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EDITORIALE 

 
La forza dell’educazione 
 
Caterina Sindoni 
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MESSINA 

 

 
 

 

 
 
 
 

  
iflettendo sui contributi raccolti in questo secondo numero del 2025 de Gli Ar-
gonauti, pur nella varietà degli oggetti d’indagine e degli approcci metodologici, 
mi è sembrato di riconoscere un’idea di fondo capace di attraversarli e, in qualche 

modo, di tenerli insieme. Ho pensato all’educazione come forza capace di aprire possibilità 
e generare trasformazioni, ma anche, talvolta, di riflettere e consolidare gerarchie e disuguaglianze. È 
proprio questa tensione tra apertura e condizionamento, emancipazione e controllo, cre-
scita individuale e trasformazione delle comunità che percorre, a mio avviso, con accenti 
differenti, le pagine di questo fascicolo. 

Il saggio di Paola Dal Toso, collega dell’Università degli Studi di Verona, dedicato 
alla carismatica figura di don Peppe Diana, restituisce la forza di un’educazione vissuta 
come testimonianza e assunzione di responsabilità. Nel territorio di Casal di Principe, segnato 
dalla pervasiva presenza della camorra, l’azione di Diana si rivolge soprattutto ai giovani 
e si esprime attraverso l’esperienza scout, l’insegnamento, la vita parrocchiale e una costante 
opera di educazione alla legalità. La sua vicenda mostra come educare possa significare, in 
determinati contesti, rompere il silenzio, contrastare l’assuefazione alla violenza e resti-
tuire alle persone la possibilità di pensarsi libere da un sistema fondato sulla paura e sulla 
sopraffazione.  

È proprio nella capacità di rendere pensabile un’alternativa, soprattutto per i gio-
vani, che l’azione educativa di Diana acquista tutta la sua forza. La formazione delle co-
scienze diviene, così, condizione imprescindibile di ogni autentico cambiamento sociale. 
Non è casuale che uno dei passaggi più incisivi richiamati nel contributo consegni alla 
comunità ecclesiale e civile l’esigenza di essere «non solo credenti, ma credibili» (p. 26). 
La coerenza tra parola e azione costituisce, nella vicenda di don Diana, il fondamento stesso 
di una testimonianza educativa capace di oltrepassare la singola esperienza e di coinvol-
gere un’intera comunità. 

La non neutralità dei processi educativi emerge con particolare chiarezza dal con-
tributo di Ismail El Gharras, giovane studioso dell’Università degli Studi di Trento, dedi-
cato all’impiego dell’istruzione tecnica nei territori annessi all’Italia dopo il 1918. L’analisi 
delle politiche scolastiche rivolte alle popolazioni slovene, croate, tedesche e ladine porta 
in primo piano il complesso rapporto tra scuola, lingua e potere e mostra come l’organiz-
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zazione dei percorsi di istruzione possa, in certi casi, essere “piegata” alla definizione di 
precise gerarchie sociali ed etniche. 

Sotto questo profilo, il caso di Tolmino è particolarmente significativo; la progres-
siva riduzione degli spazi destinati alla formazione magistrale e classica della popolazione 
slovena e il suo orientamento verso un’istruzione agraria e professionale rivelano un pre-
ciso progetto di delimitazione delle possibilità culturali e sociali della comunità.  

Di straordinaria durezza, e davvero esplicative, sono le parole riportate in alcune 
delle fonti analizzate da El Gharras: «Gli allogeni sono pastori e agricoltori e tali devono 
rimanere» (p. 40). La scuola appare qui chiamata non ad ampliare possibilità, ma a circo-
scriverle e orientarle secondo un preciso disegno politico e sociale. Decidere quale scuola 
offrire significa – va sottolineato – intervenire sulle reali opportunità culturali, professio-
nali e sociali riservate a determinati gruppi. L’istruzione si rivela, allora, uno spazio deci-
sivo nella costruzione delle identità e nella distribuzione, tutt’altro che egualitaria, delle 
opportunità formative. 

Il problema dell’effettivo accesso alla cultura costituisce il fulcro dell’ampia ricerca 
quantitativa proposta da Maurizio Piseri, ordinario di Storia della Pedagogia presso l’Uni-
versità degli Studi della Valle d’Aosta, sull’alfabetismo veneziano nella prima metà dell’Ot-
tocento. Attraverso l’analisi degli atti matrimoniali e della capacità degli sposi di sottoscri-
verli, Piseri ricostruisce una vera e propria geografia sociale dell’alfabeto, capace di mettere in 
discussione ogni rappresentazione lineare del progresso scolastico. L’ampliamento dell’of-
ferta di istruzione pubblica, come emerge dal contributo, non determina automaticamente 
il superamento delle barriere economiche e culturali. Professione, genere, appartenenza 
sociale e reti relazionali, infatti, incidono profondamente sulle possibilità di accesso alla 
scrittura e restituiscono l’immagine di una città nella quale – come osserva l’Autore – 
l’alfabetismo riflette «l’esistenza di tante Venezie» (p. 58). 

Particolarmente persistente si rivela il divario femminile, che resiste anche alla dif-
fusione delle scuole destinate alle bambine; circostanza, quest’ultima, che evidenzia come 
la disponibilità formale delle istituzioni educative non coincida necessariamente con la 
reale fruibilità delle opportunità che esse dovrebbero garantire. Le scuole, potremmo dire, 
possono aprirsi più rapidamente delle mentalità, mentre le disuguaglianze continuano ad 
agire, spesso silenziosamente, dentro e fuori le istituzioni. Anche in questo caso, dunque, 
l’educazione e l’accesso ai suoi strumenti contribuiscono a definire traiettorie individuali 
fortemente condizionate dall’appartenenza sociale e dal genere.  

A una diversa concezione dell’educare rinvia il contributo sulla pedagogia di Rudolf 
Steiner di Franca Pesare, studiosa dell’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”, e di 
Rita Pia Marinelli, educatrice teatrale impegnata con bambini e minori in situazioni di 
svantaggio sociale. L’arte, nella prospettiva offerta da Pesare e Marinelli, non rappresenta 
un’attività marginale o accessoria, ma costituisce un elemento essenziale di una formazione orien-
tata allo sviluppo integrale della persona.  

Colore, pittura, musica, euritmia, fiaba, teatro e attività manuali divengono stru-
menti attraverso i quali corpo, emozioni, pensiero e interiorità possono entrare in rela-
zione. Sono linguaggi e pratiche capaci di accompagnare la crescita senza forzarla, rispet-
tando i ritmi individuali e creando le condizioni affinché le potenzialità personali possano 
progressivamente manifestarsi. La dimensione della cura assume, allora, un significato più 
ampio di quello meramente terapeutico; diviene attenzione, presenza, accompagnamento 
e fiducia nell’altro. Una cura che non ripara semplicemente ciò che appare fragile, ma ac-
compagna la persona nel processo, sempre unico, del proprio divenire. L’educazione si 
presenta, così, come apertura alla possibilità; non impone dall’esterno una forma presta-G
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bilita ma crea le condizioni affinché inclinazioni, capacità e potenzialità possano progres-
sivamente manifestarsi. 

Alla possibilità di educare uno sguardo capace di cogliere relazioni, connessioni e 
interdipendenze è dedicato il saggio sull’educazione cosmica di Maria Montessori propo-
sto da Rossella Raimondo e Alessandra Cerea, studiose dell’Università di Bologna.  

Scienza e storia costituiscono l’asse di una formazione che rifiuta tanto l’accumulo 
nozionistico quanto la rigida frammentazione dei saperi. Il bambino è chiamato a interro-
gare la realtà, a osservare, sperimentare, formulare ipotesi e scoprire connessioni. «Tutti gli 
uomini devono essere ammessi al metodo scientifico» (p. 70), scriveva Montessori nel 
1916, in un passaggio opportunamente richiamato dalle Autrici. La scienza assume, in 
questa prospettiva, un valore formativo ed emancipativo e deve essere presentata nel suo 
concreto farsi storico, attraverso le vite, il lavoro, le difficoltà e le scoperte degli uomini e 
delle donne che hanno contribuito alla costruzione del sapere. In tal modo, la conoscenza 
scientifica perde ogni carattere impersonale e astratto e torna a mostrarsi per ciò che è, 
ossia un’impresa profondamente umana e collettiva. 

Situare la storia dell’umanità nella più ampia storia del cosmo consente, inoltre, di 
educare alla consapevolezza dell’interdipendenza tra esseri umani, natura e ambiente. Co-
noscere, allora, significa comprendere il mondo e, al tempo stesso, imparare ad assumere 
responsabilità nei suoi confronti. Responsabilità che richiamano la solidarietà, la pace e il ri-
spetto dell’umanità e dell’ambiente e che riconducono al rapporto tra formazione individuale e 
trasformazione collettiva. Nella prospettiva montessoriana, infatti, la consapevolezza del 
posto occupato dal singolo nella storia dell’umanità e del cosmo lega la crescita della per-
sona alla responsabilità per un mondo comune. 

Il rapporto tra educazione e coscienza civile ritorna nel contributo di Fabio Stizzo, 
dedicato alle iniziative promosse nella provincia di Reggio Calabria negli anni successivi 
al disastroso terremoto del 1908. La catastrofe rende drammaticamente più visibili le con-
dizioni di povertà, analfabetismo ed esclusione che da tempo segnavano i territori e le 
comunità colpite. Nell’azione di figure come Umberto Zanotti Bianco, Giovanni Mal-
vezzi, Gaetano Salvemini e Augusto Monti, e nell’opera dell’Associazione Nazionale per gli 
Interessi del Mezzogiorno d’Italia, l’istruzione assume il valore di un vero e proprio dispositivo di 
ricostruzione sociale e civile. Scuole, asili, biblioteche, attività extrascolastiche e iniziative ri-
volte alle fasce popolari sono concepiti come strumenti capaci di favorire partecipazione, 
consapevolezza ed emancipazione. Come riporta Stizzo, «Il problema dell’istruzione pub-
blica nel mezzogiorno è soprattutto un problema di educazione sociale» (p. 87).  

La ricostruzione dei territori colpiti dal sisma diviene, allora, anche ricostruzione 
delle possibilità di vita delle persone e della capacità delle comunità di partecipare consa-
pevolmente al proprio rinnovamento civile. 

I contributi di questo fascicolo, tirando le somme, sottolineano quanto l’educa-
zione, nelle sue svariate forme, intervenga nella costruzione delle vite e delle comunità; 
ora come testimonianza e presa di posizione, ora come strumento di dominio e di gerar-
chizzazione, ora come possibilità di accesso alla cultura, ora come cura della persona, ora, 
ancora, come vera e propria pratica di ricostruzione civile. 

Una costruzione che è, innanzitutto, uno spazio aperto alla possibilità.  
Un luogo nel quale l’incontro può diventare dialogo, la conoscenza consapevolezza e 

la consapevolezza capacità di agire. È in questa trama di relazioni che la formazione indi-
viduale incontra la vita delle comunità. L’educazione non produce trasformazioni in modo 
automatico né procede lungo percorsi lineari; può contribuire, tuttavia, ad ampliare ciò 
che persone e gruppi sono in grado di immaginare, comprendere e costruire.  G
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Ed è proprio in questa apertura del possibile, forse, che risiede una delle sue re-
sponsabilità più profonde. 

La foto prescelta per la copertina di questo numero, che ho scattato nella sala studio 
dell’Archivio di Stato di Avellino, durante una piovosa giornata dedicata alla ricerca, ri-
corda, in qualche misura, il valore di questo incontro.  

Anche la ricerca si alimenta di possibilità; una carta, una traccia, un segno, una voce 
che emerge inaspettata tra i documenti possono aprire percorsi non previsti, obbligarci a 
rimettere in movimento ciò che pensavamo già consolidato. Ci obbligano anche a incam-
minarci per nuove vie, a riflettere e porre nuove domande. Domande che mai si esauri-
scono. Una vera forza. 

Lo sguardo della rivista è già rivolto al prossimo numero, nell’anno in cui ricorre-
ranno i trecento anni dalla nascita di Giovanni Agostino De Cosmi. 

A tale importante ricorrenza Gli Argonauti intende dedicare uno specifico spazio di 
riflessione e di confronto scientifico attraverso una call for papers che sarà pubblicata pros-
simamente. L’anniversario offrirà l’occasione per tornare sulla figura, sulle opere, sul pen-
siero e sull’attività del canonico di Casteltermini; tutti aspetti che meritano, ancora oggi, 
specialmente se collocate nel più ampio quadro pedagogico, scolastico e civile della Sicilia, 
del Mezzogiorno e dell’Europa, una rinnovata attenzione. 

Come sempre, buona lettura. 
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iflettendo sui contributi raccolti in questo secondo numero del 2025 de Gli Ar-
gonauti, pur nella varietà degli oggetti d’indagine e degli approcci metodologici, 
mi è sembrato di riconoscere un’idea di fondo capace di attraversarli e, in qualche 

modo, di tenerli insieme. Ho pensato all’educazione come forza capace di aprire possibilità 
e generare trasformazioni, ma anche, talvolta, di riflettere e consolidare gerarchie e disuguaglianze. È 
proprio questa tensione tra apertura e condizionamento, emancipazione e controllo, cre-
scita individuale e trasformazione delle comunità che percorre, a mio avviso, con accenti 
differenti, le pagine di questo fascicolo. 

Il saggio di Paola Dal Toso, collega dell’Università degli Studi di Verona, dedicato 
alla carismatica figura di don Peppe Diana, restituisce la forza di un’educazione vissuta 
come testimonianza e assunzione di responsabilità. Nel territorio di Casal di Principe, segnato 
dalla pervasiva presenza della camorra, l’azione di Diana si rivolge soprattutto ai giovani 
e si esprime attraverso l’esperienza scout, l’insegnamento, la vita parrocchiale e una costante 
opera di educazione alla legalità. La sua vicenda mostra come educare possa significare, in 
determinati contesti, rompere il silenzio, contrastare l’assuefazione alla violenza e resti-
tuire alle persone la possibilità di pensarsi libere da un sistema fondato sulla paura e sulla 
sopraffazione.  

È proprio nella capacità di rendere pensabile un’alternativa, soprattutto per i gio-
vani, che l’azione educativa di Diana acquista tutta la sua forza. La formazione delle co-
scienze diviene, così, condizione imprescindibile di ogni autentico cambiamento sociale. 
Non è casuale che uno dei passaggi più incisivi richiamati nel contributo consegni alla 
comunità ecclesiale e civile l’esigenza di essere «non solo credenti, ma credibili» (p. 26). 
La coerenza tra parola e azione costituisce, nella vicenda di don Diana, il fondamento stesso 
di una testimonianza educativa capace di oltrepassare la singola esperienza e di coinvol-
gere un’intera comunità. 

La non neutralità dei processi educativi emerge con particolare chiarezza dal con-
tributo di Ismail El Gharras, giovane studioso dell’Università degli Studi di Trento, dedi-
cato all’impiego dell’istruzione tecnica nei territori annessi all’Italia dopo il 1918. L’analisi 
delle politiche scolastiche rivolte alle popolazioni slovene, croate, tedesche e ladine porta 
in primo piano il complesso rapporto tra scuola, lingua e potere e mostra come l’organiz-
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zazione dei percorsi di istruzione possa, in certi casi, essere “piegata” alla definizione di 
precise gerarchie sociali ed etniche. 

Sotto questo profilo, il caso di Tolmino è particolarmente significativo; la progres-
siva riduzione degli spazi destinati alla formazione magistrale e classica della popolazione 
slovena e il suo orientamento verso un’istruzione agraria e professionale rivelano un pre-
ciso progetto di delimitazione delle possibilità culturali e sociali della comunità.  

Di straordinaria durezza, e davvero esplicative, sono le parole riportate in alcune 
delle fonti analizzate da El Gharras: «Gli allogeni sono pastori e agricoltori e tali devono 
rimanere» (p. 40). La scuola appare qui chiamata non ad ampliare possibilità, ma a circo-
scriverle e orientarle secondo un preciso disegno politico e sociale. Decidere quale scuola 
offrire significa – va sottolineato – intervenire sulle reali opportunità culturali, professio-
nali e sociali riservate a determinati gruppi. L’istruzione si rivela, allora, uno spazio deci-
sivo nella costruzione delle identità e nella distribuzione, tutt’altro che egualitaria, delle 
opportunità formative. 

Il problema dell’effettivo accesso alla cultura costituisce il fulcro dell’ampia ricerca 
quantitativa proposta da Maurizio Piseri, ordinario di Storia della Pedagogia presso l’Uni-
versità degli Studi della Valle d’Aosta, sull’alfabetismo veneziano nella prima metà dell’Ot-
tocento. Attraverso l’analisi degli atti matrimoniali e della capacità degli sposi di sottoscri-
verli, Piseri ricostruisce una vera e propria geografia sociale dell’alfabeto, capace di mettere in 
discussione ogni rappresentazione lineare del progresso scolastico. L’ampliamento dell’of-
ferta di istruzione pubblica, come emerge dal contributo, non determina automaticamente 
il superamento delle barriere economiche e culturali. Professione, genere, appartenenza 
sociale e reti relazionali, infatti, incidono profondamente sulle possibilità di accesso alla 
scrittura e restituiscono l’immagine di una città nella quale – come osserva l’Autore – 
l’alfabetismo riflette «l’esistenza di tante Venezie» (p. 58). 

Particolarmente persistente si rivela il divario femminile, che resiste anche alla dif-
fusione delle scuole destinate alle bambine; circostanza, quest’ultima, che evidenzia come 
la disponibilità formale delle istituzioni educative non coincida necessariamente con la 
reale fruibilità delle opportunità che esse dovrebbero garantire. Le scuole, potremmo dire, 
possono aprirsi più rapidamente delle mentalità, mentre le disuguaglianze continuano ad 
agire, spesso silenziosamente, dentro e fuori le istituzioni. Anche in questo caso, dunque, 
l’educazione e l’accesso ai suoi strumenti contribuiscono a definire traiettorie individuali 
fortemente condizionate dall’appartenenza sociale e dal genere.  

A una diversa concezione dell’educare rinvia il contributo sulla pedagogia di Rudolf 
Steiner di Franca Pesare, studiosa dell’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”, e di 
Rita Pia Marinelli, educatrice teatrale impegnata con bambini e minori in situazioni di 
svantaggio sociale. L’arte, nella prospettiva offerta da Pesare e Marinelli, non rappresenta 
un’attività marginale o accessoria, ma costituisce un elemento essenziale di una formazione orien-
tata allo sviluppo integrale della persona.  

Colore, pittura, musica, euritmia, fiaba, teatro e attività manuali divengono stru-
menti attraverso i quali corpo, emozioni, pensiero e interiorità possono entrare in rela-
zione. Sono linguaggi e pratiche capaci di accompagnare la crescita senza forzarla, rispet-
tando i ritmi individuali e creando le condizioni affinché le potenzialità personali possano 
progressivamente manifestarsi. La dimensione della cura assume, allora, un significato più 
ampio di quello meramente terapeutico; diviene attenzione, presenza, accompagnamento 
e fiducia nell’altro. Una cura che non ripara semplicemente ciò che appare fragile, ma ac-
compagna la persona nel processo, sempre unico, del proprio divenire. L’educazione si 
presenta, così, come apertura alla possibilità; non impone dall’esterno una forma presta-G
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bilita ma crea le condizioni affinché inclinazioni, capacità e potenzialità possano progres-
sivamente manifestarsi. 

Alla possibilità di educare uno sguardo capace di cogliere relazioni, connessioni e 
interdipendenze è dedicato il saggio sull’educazione cosmica di Maria Montessori propo-
sto da Rossella Raimondo e Alessandra Cerea, studiose dell’Università di Bologna.  

Scienza e storia costituiscono l’asse di una formazione che rifiuta tanto l’accumulo 
nozionistico quanto la rigida frammentazione dei saperi. Il bambino è chiamato a interro-
gare la realtà, a osservare, sperimentare, formulare ipotesi e scoprire connessioni. «Tutti gli 
uomini devono essere ammessi al metodo scientifico» (p. 70), scriveva Montessori nel 
1916, in un passaggio opportunamente richiamato dalle Autrici. La scienza assume, in 
questa prospettiva, un valore formativo ed emancipativo e deve essere presentata nel suo 
concreto farsi storico, attraverso le vite, il lavoro, le difficoltà e le scoperte degli uomini e 
delle donne che hanno contribuito alla costruzione del sapere. In tal modo, la conoscenza 
scientifica perde ogni carattere impersonale e astratto e torna a mostrarsi per ciò che è, 
ossia un’impresa profondamente umana e collettiva. 

Situare la storia dell’umanità nella più ampia storia del cosmo consente, inoltre, di 
educare alla consapevolezza dell’interdipendenza tra esseri umani, natura e ambiente. Co-
noscere, allora, significa comprendere il mondo e, al tempo stesso, imparare ad assumere 
responsabilità nei suoi confronti. Responsabilità che richiamano la solidarietà, la pace e il ri-
spetto dell’umanità e dell’ambiente e che riconducono al rapporto tra formazione individuale e 
trasformazione collettiva. Nella prospettiva montessoriana, infatti, la consapevolezza del 
posto occupato dal singolo nella storia dell’umanità e del cosmo lega la crescita della per-
sona alla responsabilità per un mondo comune. 

Il rapporto tra educazione e coscienza civile ritorna nel contributo di Fabio Stizzo, 
dedicato alle iniziative promosse nella provincia di Reggio Calabria negli anni successivi 
al disastroso terremoto del 1908. La catastrofe rende drammaticamente più visibili le con-
dizioni di povertà, analfabetismo ed esclusione che da tempo segnavano i territori e le 
comunità colpite. Nell’azione di figure come Umberto Zanotti Bianco, Giovanni Mal-
vezzi, Gaetano Salvemini e Augusto Monti, e nell’opera dell’Associazione Nazionale per gli 
Interessi del Mezzogiorno d’Italia, l’istruzione assume il valore di un vero e proprio dispositivo di 
ricostruzione sociale e civile. Scuole, asili, biblioteche, attività extrascolastiche e iniziative ri-
volte alle fasce popolari sono concepiti come strumenti capaci di favorire partecipazione, 
consapevolezza ed emancipazione. Come riporta Stizzo, «Il problema dell’istruzione pub-
blica nel mezzogiorno è soprattutto un problema di educazione sociale» (p. 87).  

La ricostruzione dei territori colpiti dal sisma diviene, allora, anche ricostruzione 
delle possibilità di vita delle persone e della capacità delle comunità di partecipare consa-
pevolmente al proprio rinnovamento civile. 

I contributi di questo fascicolo, tirando le somme, sottolineano quanto l’educa-
zione, nelle sue svariate forme, intervenga nella costruzione delle vite e delle comunità; 
ora come testimonianza e presa di posizione, ora come strumento di dominio e di gerar-
chizzazione, ora come possibilità di accesso alla cultura, ora come cura della persona, ora, 
ancora, come vera e propria pratica di ricostruzione civile. 

Una costruzione che è, innanzitutto, uno spazio aperto alla possibilità.  
Un luogo nel quale l’incontro può diventare dialogo, la conoscenza consapevolezza e 

la consapevolezza capacità di agire. È in questa trama di relazioni che la formazione indi-
viduale incontra la vita delle comunità. L’educazione non produce trasformazioni in modo 
automatico né procede lungo percorsi lineari; può contribuire, tuttavia, ad ampliare ciò 
che persone e gruppi sono in grado di immaginare, comprendere e costruire.  G
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Ed è proprio in questa apertura del possibile, forse, che risiede una delle sue re-
sponsabilità più profonde. 

La foto prescelta per la copertina di questo numero, che ho scattato nella sala studio 
dell’Archivio di Stato di Avellino, durante una piovosa giornata dedicata alla ricerca, ri-
corda, in qualche misura, il valore di questo incontro.  

Anche la ricerca si alimenta di possibilità; una carta, una traccia, un segno, una voce 
che emerge inaspettata tra i documenti possono aprire percorsi non previsti, obbligarci a 
rimettere in movimento ciò che pensavamo già consolidato. Ci obbligano anche a incam-
minarci per nuove vie, a riflettere e porre nuove domande. Domande che mai si esauri-
scono. Una vera forza. 

Lo sguardo della rivista è già rivolto al prossimo numero, nell’anno in cui ricorre-
ranno i trecento anni dalla nascita di Giovanni Agostino De Cosmi. 

A tale importante ricorrenza Gli Argonauti intende dedicare uno specifico spazio di 
riflessione e di confronto scientifico attraverso una call for papers che sarà pubblicata pros-
simamente. L’anniversario offrirà l’occasione per tornare sulla figura, sulle opere, sul pen-
siero e sull’attività del canonico di Casteltermini; tutti aspetti che meritano, ancora oggi, 
specialmente se collocate nel più ampio quadro pedagogico, scolastico e civile della Sicilia, 
del Mezzogiorno e dell’Europa, una rinnovata attenzione. 

Come sempre, buona lettura. 
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